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Martedì FIRENZE Luglio 

PATTÌ D'ASSOCÏAZIOWE 
♦ 

3 meli. 6 m m . ^ anno. 
per Fireiwe. . Urni lo r . 11 ,%\ 40.; 

foscarifl fr. desliuo. . 1 3 SB 48. 
ttoslt) d'Italia fr. conf. 13 2tt 48. 
Eswrbfr . coiif. 1 . itdl. . ' H * 37 îit 

Un sfilo immaro eoi (H il. , 
Per ^uoïH Associali' degli SlaU PoiUiflci che dc^i­

(Icrassero 11 Giornale /franco al destino, il prexzo d'As­
aociaitiotU. sato 

perîîanesi . . . . . Lite tose. 17 
jior 6 niest . . . . . . . . . 3 3 
lier ùii'iiiHio ­'. . . . ■ . . • . *!4 

It prezzo tì'ÀasocfaziAile ^pagabile anticljîâlitin^rttc. 
in»tnziONi 

l'reizu degli Avvisi, soldi * per rigo 
Prezzo del ftettaml"soldi, 8 per rigo. 

11 GlOHmle si pi*bliça la maUiiia a oro 7 di tulli 
i glofnl, mono nuelli SwceessWi allé feste d'intero 
precefto. 

DlfetlOto respûnsabUe Gtusspn B M D I . * GIOHMALE POLXTICO-LETfERABIO 

L E ASSOCIAZIONI SI RIGEVOW 
in Vìtmiu alla Direzione'del. Giornale, Piaz/a' 

Oaeiaiiw ; 
a /.fvorno dà Matteo Belli, via Granilo; 
a ItapQli dal ù$. Frane. Hursotll.Js, delle fiRi Poste; 
a Vaiww dal slg. Anionic Muratori, via Toledu, 

prèsso la Chiesa dì S. tìiuseppej, 
a M mina dal slg. Ualdassarre U'Aihlco, libraio; 
a Parigi da AI. Lejollvet et Ç. — Hué ìiotre dame 

d ^ Victoms, place de là liourse, 46; 
n tmdra da M. P. Itolatidl,^ Jlerners St. Oxford St. 
e nelle altre Citta presso i'principali Lìhruj ed 11 il zi 
Postali. 

AWEnimxE 
Le Lettole e 1 MaiioscritK presentati alla itetin/i 

iion­Saranno In mnm ro<o restiUiltl, ­ * 
Le Lettere riguardanti associazioni ed altri affari 

anunlniBtfalivi Barannò'iitvtaltf.id JDìfflWore itnmW»­
(■frfltit'tt; ,le altre alla Rettazìom: tanto lo lettere elio 
i gruppi debbono oswre afTraiicale. 

Direttore poliiico C«MEWte àusi . 
­V 

17 LUGLIO 

Ferrara è 
-■ . .•-

i;*<-

i*a. ï Tedeâchi hanno ripassatoli Pò, 
ma fìnaimetUe si esalerà una volta dal credere che la 
Cittadella çli Ferrara non abbia militare importanza , si 
cesserà dal gridare, che sarebbe inutile di versar sangue: 
per prenderla. 

In verità ò meraviglioso che fin qui nessuno abbia 
pensato a quella fortezza, e che le sue sorti fossero ab­

bandonate ai Ferraresi, i quali, a quel che si dice, per ti­
more d'un bombardaménto restavano inerti, davanti 
al nemico. 

i ■ ■ * 

Se Ferrara non fosse testa di ponte fra la riva de­

stra e la sinistra del Pò, se la sua Cittadella non potesse 
^divenire punto d'appoggio e base d' operazione sullo 
Stato Romano, poco varrebbe il curarsene. Ma sebbene 
felìcoménié svaniti, il disegno e i tentativi del nemico 
provano indubitabilmente che all'Italia e .qLla guerra, è 
più utile l'avere la­.Cittadella smantellata, che la città 
di Ferrara florida e bella. 

A questo pensino finalmente i Ferraresi, per questo si 
desti il governodi Roma, né si faccia sempre un1 ostacolo 
d'una fortezza 'che forse non può resistere a più dì tre 
giorni di fuoco. Questi non son tempi da usar cortesie 
alla paura d'una città, quando per lei il nemico può aver 
agio a qondurjre oltre Po Una formidabile diversione, ar­

gomento è potere à ingannare l'esercito Piemontese e ad 
infestare gli Stati Romani anche battuto. 

Se questa.volta i Tedeschi.se ne tornarono, si la­

scerà forse poi sempre indifesa la linea dpi Po ? Si se­

guiterà a carezzarsi nel seno la serpe? 1­Tedeschi se ne 
tornarono, ma voi portaste X onta dei vinti, o Ferraresi, 
e col vostro governo, sentiste il peso delle condizioni 
che v'impose il nemico. Fate senno una volta, perchè 

■r austriaco non risparmia né i popoli né gli Stati, e se 
volete salve davvero le vostre sostanze e la vita togliete 
aï nemico i mezzi d'offenderle. Quando vi fu proposto 
di abbattere la Cittadeila voi tremaste per la città miuac­

piâfea dalle bombe nemiche, e ben vi sta se i Tedeschi 
che non voleste combattere hanno minacciato d'oppri­

mervi, Ma se non curate voi stessi, non obliate l'Italia, 
alla quale è provato oggimai che la vostra Cittadella può 
esser fatale. Voglia o non voglia la guerra offensiva, il 
Papa non può astenersi dal difendere lo Stato suo, senza 
perderlo e condurre orrendi disastri su tutto il resto d'Ita­

lia. Yorrà egli anche questi oltre a quelli che sarebbero 
stati risparmiati alla Patria, se egli avesse validalnentc 
proclamata e difesa la santa guerra? 

Le questioni sulla proposta d'indirizzo hanno occu­
pato quest1 oggi il Consiglio Generale. 

1 dubbi presentati dal Corbani hanno procurato all'As­

Scn̂ bltìa un brillante discorso nel quale il Salvagnoli ha 
confuse molte cose vere con molte cose false, e recando 

5'­

omaggio alle verità democratiche nel tempo stesso che 
dichiarava intangibile, inviolabile inattìtecabilc il Princi­
palp^faceva riconoscere nel deputato il Giornalista. 

; V Qpposizione democratica non ha fiatato. Nessuno 
ha rivç&dieato i diritti veri e soli della democrazia, nes­

suno ha levata la voce per attestare che se al principato 
crollante possono essere utili talvolta le democratiche 
concessioni, e gì inganni liberaleschi, la democrazia è tul 
sistema di; virtù e di forza che non ha, non ebbe e non 
w à bisogno oggimai d'avere una norma ed un limite 
in un patto di transazioni governativo, in verità r oppo­

sizione non è stala mai debole,, l'assemblea non è slata 

mai cauta ed inerte come sta mani* perocché stamani le pa­

role tìiinisteriali erano quasi una sfida, stamani i ministri 
gareggiavand »elr riQonoaçersL?ô proclamarsi prontis­

òìmi a portare tutto il peso della loro responsabilità, sta­

mani ­%\ erano presentate alla discussione tali e sì gravi 
questioni, che avrebbero potuto infiammare ogni petto 
animoéo, e far brillare in mezzo all' assemblea popolare 
tutte le, verità sentite dal popolo. 

Invano'. La discussione non si è animata davvero 
che per pochi incidenti di personalitàj o di filologia fuori 
dèi quali il corso delle questioni s'avanzava lento, esi­

tante e pauroso. 
i 

Lo schiarimento domandato dal Mari, perchè fossé 
determinato esattamente il limite dentro il quale doVea 
la politica del governo tenersi perresponsabile, è stata* 
una delle pochissime buone osservazioni che sieno statô; 

fatte, perocché ella aveva insieme il pregio dell'interesse 
gravissimo e della opportunità. Infatti cotesto schiari­

mento ha condotto poi P assemblea in tali questioni e 
messo talmente \y\ antagonismo il Presidente dei Mini­

stri col Relatore della Commissione perT Indirizzo /che 
r , ■ 

il terreno agitato dalla loro lotta ha fatto travedere un 
* - - ' 

abisso in cui la Commissione ha dovuto miseramente ca­
dere. Jl paragrafo della proposta in cui era detto fra la 
epoca passata e la presente della" Toscana intercedeva 
un1 abisso, è stato condannato dallApemblea, e'questo ha 
•provato che non , il Presidente dei Ministri soltanto, ma 
rAssemblea quasi tutta teme gii abissi. Il Relatore Salva­
gnoli ha validamente Sostenutala parola della CommiV 
s ione, ma quando si è accorto di essere quasi solo sull'orlo 
dei baratro formidabile vi si. è gettato dentro scherzando 
e puLCoraggiosamente di Curzio medesimo. I buoni però 
e i liberi sensi del popolo avrebbero desiderato che altri 
fosse sorto a difendere la Commissione, perchè quel­

1* articolo fosse adottato. Nessuno dopo rammenda del 
Mari; che aveva strettamente determimao la questione, 
poteva.negare davvero la immensa distanza che passa 
in Toscana fra il passato e il presente senza scendere 
nelle angustie filologiche dalie quali nessuno ha. tratto 
partito, o ricevuto un danno, fuor che il Salvaglieli e 
il Ridolfi accusandosi reciprocamente di fraseggiatori. 
L'articolo è stato tolto, l'assemblea ha lasciato un vuoto 
laddove la Commissione aveva prudentemente e neces­

sariamente posto un abisso, che noi desideriamo di tutto 
cuore non si ripresenti più mai nel Consiglio. 

L' ammenda proposta dal Mari nel paragrafo sulla 
guerra relativamente alla riconoscenza attestata dalla 
Commissione a Pio IX, ha destato un più vivo interesse 
nelle Tribune ; ma quanto ha rianimato l'espettativa del 
pubblico tanto poi l'ha frustrata. Certamente il Mari colla 
sua ammenda nel proporre la quale aveva a compagno 
rOdaldi, intendeva fare spiccare nelle parole deli1 In­

dirizzo i sentimenti destati da Pio IX colla sua Allocuzione 
in Concistoro, e colla Risposta al Presidente del Consiglio 
di Roma. Generoso pensiero era quello deìl'Odaldi e del 
Mari, perocché se il tacere la verità è sempre un delitto, 
il tacerla ai Monarchi è dei delitti il più vile. Noi siamo 
dolenti che le forze spiegate non aieno state eguali al 
soggetto; e che l'opinione dei due deputati non abbia trion­

fato; ma con maggiore rammarico è forza il confessare 
che nel!' assemblea non mancavano uomini che avreb­

bero potuto convalidare l'ammenda, e farla accettare al 
Consiglio. Le parole del Ministro dell'Interno, e la tenue 
correzione delPanattoni, avrebbero necessariamente ce­

duto alla forza della Verità e della opportunità, se tutte 
fossero state sapientemente usate all' uopo, con energia 
e con coraggio. Mancavano forse argomenti che doves­

spro vincere la mistica riservatezza e la circospezione 
quasi diplomatica in questione di, sì gravo momento, 

quando per tutto oramai si parla un solo linguaggio a 
riguardo del Papa? Crede egli il Consiglio Generale obfc da 
una frase del suo indirizzo possa dipendere la sorte dell'Eu­

ropa e del Mdndo, come pèndeva un giorno da còtali'què­

stioni nella Camera dei Deputati a Parigi? Non. è egli già' 
certo che.il Papa avverso allaguerra,attraversa il vittorioso 
procedimento delle nostre armi, impedisce i reclutamenti 
non animandoli e sostiene un partito retrogrado cotìfcro 
la causa dell' Indipendenza ? Si dubita forse che il per­

mettere ad un Monarca Haliamfdi trattare gii accordi, 
mentre si combattè In guerra, non sia per essere perni­

ciosa ventura dalla quale possono venire orribili inganni 
ed esitazioni dannose? 

Nessuno nel Rostro Consiglio ha visto questi grandis­

simi mali e nessuno ha avuto il coraggio di'dichiararli, 
e mentre; si procedeva a lunghe e sterili disquisizioni 
che pareva .intendessero a n^condere sotto le parole 
le idee, e sotto le idee sagacemente disposte ia verità, 

T 

sebbene per buona ventura fuggiti, i Tedeschi hanno oc­

cupato un' istante Ferrara ; questo solo fatto avrebbe 
dovuto eccitare i nostri Rappresentanti a dire 1̂ Ponté­

fice coteste parole che dovessero richiamare la sua mente 
0 il suo cuore sui disastri che dalla Cittadella di Ferrara, 
e dalla linea abbandonata del Po posson venire all' Ita­

Ha : e stamani era anzi assolutaménte U momento oppor­

tuno di proclamare in faccia a quest' idolo bicipite del 
Papato la verità che in tutta Italia si parla. Ma il mo­

mento è stàio perduto, G l'assemblea non ha ammesso 
neppure la mitissima concessione del Panattoni. 

Non si rallegrino però i nemici della libertà e della de­

mocrazia, perocché verrà un giorno in cui non potranno 
esser lieti coloro che avranno mancato di prestare tutte 
le loro forze alla causa della verità, restandosi neghittosi 

r "■ f 

0 cedendo ai malaugurati riguardi, che s'addicono ai 
ministri dei principi, ma non a' rappresentanti delia na­

zione regina. 

" * * " > F * O e F«d _ d . r . - _ - d ■ 

NOTIZIE ITALIANE , 
MILANO ­ 15 luglio. (// n murzo. ) 
Il giorno 11 corrente, alle ore 7 mattina dalK atrio 

della chiesa di N.a D.a del Castello, l'Em. Arcivescovo be­
r 

nediva il vessillo dell'artiglieria lombarda, offerto da alcune 
gentili cittadine milanesi. 

Compiuta la sacra cerimonia, il tenente colonnello cav, 
di Pettinengo dirigeva ai suoi soldati questa breve allocu­

zione: 
« Soldati! Ecco il nuovo sejlno d'onore che, benedetto 

» dalla Religione, la Patria, per le mani di elette Cittadine, 
» conriparte all'artiglieria lombarda. Noi dobbiamo conser­
? vario in ogni circostanza col sacrificio dei giorni nostri ; 
» in ogni occasione noi dobbiamo ricordare quelle sante pa­
M role che incancellabilmente vi stanno scritte : IDDIO E I,A 
» PATRIA, VALORE E LIBEUTA'. Giuriamo tutti di difenderlo 
» sino all'ultima stilla del nostro sangue per la gloria di 
)> Dio e perla difesa della nostra patria. » 

E quei giovani prodi ripetevano per ben tre volte i! 
g'uro intorno al glorioso vessillo. ' 

Il Governo provvisorio della Lombardia Decreta * . 
Sono ohfimifUi a far parte dell'esordio adivo miti gì' individui 

nati negli anni 1828,182B, 182*, e 1823 che hanno già militalo sntto 
il cessato Governo Austriaco. Saranno arruolati e formeraono dei 
corpi particolari, avuto riguardo alla specialità della loro posizione 

Quegli Individui così chiamati che non si presenteranno per II 
giorno, che verra stabilito con particolare avviso dalle rispel­
Uve Congregailonl provinciali, saranno considerati refntUarl, e come 
tali saranno giudicati e puniti a tenore delle Leggi vigenti. 

II Consiglio Provvisorio di Stato e le Congregazioni ProvindaH 
sono Incaricati» dell'esecuzione del presente DecrelOve procederanno 
all'Invio delle reclute secóndo te parltcoiarl tstruzfoeì che loro ver­
ranno a tal uopo impartite, 

Milano, H luglio 18*8, 
CASATI presldenle. 

4. 

i 

-tff 

H " V . ' S i 

' . V 
ffl".

1 

1 " . 

■ I '*: ­ \ 

http://Tedeschi.se
http://che.il


•à 
I 

" * * 1 
1090 

-,. - T 

>*>. . . ■ É < W - t ' fcT s . . i M f i 

« - .' sa 

i41iigiio (AW. ti' /(al.) / 
— Ieri; scoppiò nel bórgo di porta Tanaglia un 

incendio appiccato proditoriamente: Jl battaglione" degli 
istnittori, recatosi subito stri luogo, riuscì in pdco tempo a 
spegnerlo, e la guardia riazitìnale arrestò tre individu^ sor 
spetti di averlo appiccato. Si dice anche che l'altro ieri fu 
tentato un incendio e LocateiSi fanno continuamente arresti 
di persone indiziate di parteggiare per rinimico, ma non per 
questo cessano quei delitti che spargono lo spayerito nelle 
campagne. . 

— Da vari! giorni vanno facendosi arresti d* incendiari. 
Sono essi i condannati di Mantova lasciati ÌR libertà per ór­
dine di Radetzky a condizione che sì recassero in Lombardia 
ad incendiare villaggi e campagne per suscitare disordini. A 
quali infami mezzi di vendetta è ridotto il nemico / Sono 
questi veramente gli estremi sforzi di chi si accòrge non po­
ter più restare in Italia. —Avant' ieri i villani stessi ne tro­
varono tre per la campagna con boccette d'acqua inflamma­
bili jn tasca, e li.fucHarono senza nessun' altra cerimonia. 
• TORmo ™ 44 luglio (Coìicorrfia) : 

Ieri giunsero^ Torino deputati dell'antica regina del­
l'Adriatico i signori Paleocapa e Roalis membri di quel go­
verno e portatori del voto di quella repubblica da unirsi al 
nuovo regno italico: 

Possa ben tosto la valorosa nostra armata dare novella 
prova del suo Valore e spazzare .dal Veneto suolo |e orde 
harbariche che colle concussioni, cogl incendi, cogli strupi si 
vanno turpemente vendicando della santa insurrezione. Possa 
V unione desiderata essere ben tosto una realtà. 

— Ieri il valoroso Garibaldi lasciava Torino recandosi 
a Milano. Pfoi speriamo, anzi abbiamo certezza che tanta 
furati,'.tanto coraggio, un così grande impeto di amore per la 
eausa italiana non andrà perduto per la santa guerra. Chi 
rispìngesse quel sussidio e freddamente od incompiutamente 
l'accogliesse ora che le falangi tedesche s'accrescono di 
molti sussìdii e le cose della guerra Si fanne più gravi, assu­
merebbe sovra il silo capo una grave rìsponsabi|ità. 

— Oggi è aspettato da Milano l'amico di Santorre Santa 
Rosa, il generaJe giacinto Collegno, che vuoisi abbia avtitq 
dalmaiïnanurço Re X incarico di formare un nuovo ministe­
ro. Mólto la patria aspetta dalla sapienza e dal provato pa­
triottismo dell' esule illustre. < 

— Feco'i particolari che da la Concordia sull'arresto 
fatto di 4: padri; gesuiti in Torino nella nostra Gazzetta d'ieri. 
, , « Oggi Torino hi commosso dalla scoperta fatta dalla 

zelante nostra Guardia Nazionale di un nidio di gesuiti. In 
una casa in via S. Tommaso s' adunavano il padre Ròstagno 
altuaie provinciale, il padre Guige, il padre Gianolitì ed un 
gesuita polacco. Si procedette ad una perquisizione domici* 
liare, ed uno dei Padri sorpresa cercò di trangugiare una 
carta che salvata per metà fu riconósciuta essere una lettera 
diretta al gesuiti di Saj­degrta in oui si impreca contro Geno­

, v.î  città degna di essere incendiata; si parla dell'attuale 
ministero in senso di disprezzo e di ira e si accarezza il de­
siderio e la speraoza d* impiccare una ventina di deputati. 
Olì reverendi rugiadosi 1 

Molte altre scoperte preziosissime sijecero, se siamo 
bene informati, fra cui citeremo:.sblò quella di parecchie 
patenti in bianco segnate da un superiore residente a 
Lione o contenenti larghe concessioni d'indulgenze ai de­
voti ed alle devote della compagnia. Quei riverendi furono 
lasciati nel loro dpmieilio sotto la vigilanza della guardia na­
zionale che verso sera ebbe a sedare una folla di popolo che 
tumultuava attorno quel nido imprecando ni suoi eterni 
nemici. Vuoisi anche che la guardia nazionale abbia ar­
restato un carro diretto a Collegno e contenente un torchio 
di stainpuria; molti abiti­di vario genere, ad uso dei travesti­
menti dei padri reverendi. 

GENOVA ­r­ 15 luglio ( Gas. di Genova ): , 
Giunsero testé in questo porto la corvetta a vapore ame­

ricana il Princeton, con 9 cannoni, e il pacchetto a vapore 
inglese il Percupine, con tre cannoni. 

A bordo di quest' ultimo pacchetto a vapore trovasi il 
sig. cav. Enrico de' principi di Villafranca Siciliano, il quale 
recasi a Torino per partecipare al/Governo aver la Sicilia 
eletto a suo re Costituzionale S. A. R. il Duca di Genova. 
Tra breve si attende da Palermo un pacchetto a vapore Sici­
liano con una deputazione inèaricata di levare il principe e 
trasportarlo in Sicilia. 

1­5 luglio (Pens. ItaL ): 
Questa sera, dietro un ordine del loro generale, parti­

ranno a^a volta di Milano i legionari Garibaldi. Questo pro­
de italiano li attende a Milano ove sta formando un batta­
glione che sarà da lui comandato. E desiderabile che egli 
muova quanto prima sul campo delle battaglie e che dia. 
prove in Italia' di quel coraggio e di quel valore militare che 
1Q rese celebre nel!' altro emisfero. Noi intanto salutiamo af­
fettuosamente questi nostri intrepidi legionari, i quali, ani­
matissimi quali essi sono per !a causa italiana, mostreranno 
di non avere indarno abbandonato!'America per consecrarsi 
alla patria. Evviva Garibaldi e i suoi legionarìi 1 

­Un ordine del governo francese fu emanato recente­
mentéil quale accorda agli italiani arruolati nella cosiddetta 
Legione straniera la liberta di ritornare al loro paese, se­
condo la domanda che ne avevano fatta. 

La legione straniera si compone di due reggimenti; il 
primo dei quali trovasi nella provincia di Orano, il secondo 
in quella di Costantina, ed ha il deposito con un mezzo bat­
taglione di guerra in Philippeville. 

Tnstoehè il grido di guerra contro lo straniero si levp 
da Italia nostra, e che il magnanimo Carlo Alberto accordò 
amnistia completa ai disertori, unanime si svegliò fra i pa­
triotti italiani ingaggiati nella Legione nranìèra il nobile 
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desiderio di rivedere il proprio paese, e di combattere contro 
il nemico d'Italia. 

Ila cit tà ; | f Bilippeville saï^ilÎfeogo di rumimper queUft 
attpartencntì^secondo r eg^S^b , ed ivi s&rtmijo cancel! 
lèti dai ruoli della legione la#î$tPe disposizio'ftë'dèl console, 
ossia dei governo Sardo. 

BRESCIA — 43 luglio (Gato. di miaHo): 
Le continue diserzioni di soldati che arrivano a questo 

Comando di Pjazza,^nno ritenere rhe Mantova sia in disor­
dine per la quantîti^ai malati e morti, d|mi aumenttj ogni 
gioiMil nunriefro. 

— La' tfegîon^ tfeèîfsïUiîemf è ' ^ t t l M ' O per Bozfco­
lo. ­ La colonna Borra dalle rive del Garda, occupando To­
srotano e Gargnano, si estende per Tremosine alla vetta 
del monte Nota sino in valle ìli Vestino. ­ LQ. colonna 
Thannberg da Hano tocca la valle di Vèsrino. ^ La legione 
Tridentina sempre in osservazione va sul monte Stino, ora 
nelle pianure del Caffaro. ­ La colonna Manara dalle pianure 
del Caffaro al monte Suelo ­ La colonna dei Finanzieri sul 
monte Toriale> a varieore distante da Bagolino* ­ La colon?­
na degli Svizzeri dal pónte di Vane, parte in Bagolino, e 
parte al ponte d'Idro. ­ Il noto battaglione Anfossi', ora al 
campo S. Antonio. ­ La colonna Griffini trovasi al Campo. 

PARMA. ­ 14 luglio.­
Persona giunta questa mattina itì Parma> e che si 

trovava ieri sera a Borgoforle racconta éhe; ieri alle 4 pom. 
41,000 piemontesi e 5,000 lombardi, per stringere il blocco 
di Mantova, si sono portati a Buscoldo, dove etbero un coni­
batlioiento cogli austriaci usciti da Mantova che durò fino 
alle 6 pom. con sommo vantaggio dei nostri. A Borgofor­
te, dice chi reca la notizia, non si conosceva ancora il 
dettagliato risultato, ma la vittoria delle, nostre armi era 
c»sì sicura che ivi non si esitò un m.omento ad istituirvi 
ia Guardia Civica. 

Alctim soldati napoletani del decitno; anziché obbedire 
al richiamo del Bombardatore, hanno disertato, per in­
corporarsi all'esercito lombardo. Noi ne abbiamo visti di­
versi questa mattina che passavano di qui: Vìvanp i napole­
tani disubbidienti al loro re !. 

PIACENZA. ­ 12 luglio ( L' unione Italiana): 
Corre stamattina questa voce: Treinilà austriaci1 usciti 

da Verona per venire a Mantova sarebbero stati, dopo (> 
ore. di combattimento, battuti e disfatti dai Piemontesi, i 
quali evrebbefo tolto loro ia cassa del denaro e 25 bnoì. 
Soli 600 sarebbero potuti entrare in Mantova; il rima­
nente parte morti, parte­ feriti, un gran numero1 prigio­
nieri. 

COITO. ­ 12 luglio,( Gaz, di Genova. ) 
Ci si disse di; bel nuovo di tener ogni cosa al­

lestita­per prossima partenza: non si aspetta altro se non che 
nuove truppe, cioè volontari lombardi ed alcuni dei nostri 
depositi ossia 4 battaglioni che ci Vengono a dare il cambio 
per mantenere queste posizioni già ben fortificate all' intorno 
per opera del nostro Genio Militare; questo postq è̂ un punto 
essenzialissimo. 

Non si sa ancóra la destinazione delle brigate Casale ed 
Acqui che formano la divisione gialla, si crede però che do­
vranno marciare verso Leghagoi e di là per Venê m mentre 
F altra truppa unitamente ai rinforzi andrà a circuire Verona. 

PADOVA ­ ­ ­10 luglio. Ci scrivono; 
Tutte le truppe tedesche che avevamo qui si sono riti­

rate ad Ksie, lasciando qui di guarngione soltanto un cen­
tinaio di Cacciatóri. 

Le requisizioni continuano, e sono gravissime. Tutti 
gli oggetti requisiti ­devono esser il 15 corr. consegnate in 
Verona, 

BdLOGNA — 45 luglio. Ci scrivono: 
Nella città regna il massimo fermento.Xe coccarde bian­

che e gialle del Papa vengono da tutti e pubblicamente: strap­
pate lacerate e calpestate^ l Busti di PIO IX sono messi in 
pezzi sulle pubbliche Piazze. 

— 16 luglio (G. di.B,): 
È giunto fra noi il gufale Antonini Giorni sono ar­

rivò in Bologna il Battaglteili'tli Frosinone diretto al Campo 
Italiano. ^ 

— Una lettera di Ferrara in data di ieri, dopo di aver 
narrata la partenza degli austrìaci, da noi portata qui sopra, 
aggiunge che un mugnajo giunto allora dal Veneto assicurava 
d' aver veduto una quantità di cadaveri trasportati dall'onde 
del Canal Bianco e dell'Adige. Ciò, essendo vero, darebbe 
motivo a credere essere succeduta.una battaglia nelle vici­
nanze di Verona. 

VENEZIA ­ 43 luglio (U lndip.)t 
Il Comitato di guerra ha publicato jeri un avviso che 

avrebbe dovuto esser inutile, ma, che pur troppo: 1'espe­: 
rienza dimostrò ftpeessarìoì Esso risguarda il bisogno­di 
mantenere un assoluto silenzio sulle mosse piccole o grandi 
che si preparano nelle truppe. Non bisogna illùdersi; si 
erede di parlare sempre ad amici, ed i tedeschi hanno fra 
noi più spie di quanto basterebbe a tenerli illuminati sulle 
nostre intenzioni sulle nostre cirGost&ns&e, sui nostri pro­
getti. Almenô " gli eventi hanno dimpstrato che mentre i no­
stri erano all' oscuro sulte mosse nemiche, i nemici cono­
scovano perfettamente i fatti nostri; 

TRIESTE ­ 6 luglio. Ci scrivono: 
Checché ne dicano igiornali, il blocco continua. La legge 

stataria collo.stato d'. assediò sono sempre m vigere nella 
mìsera nostra Città. 

H ■ i 

— 7 luglio (Ûsservalore Triestino) 
Da parte dt'l contrammiraglio Albini non seguì ancora 

alcun annunziò ufficiale intorno alla levata dèi blocco. 
■ k 

­Lo stato attuale delle cose avendo portato Una i 

i ­ . *.' L ~ T , . ssa ,- .v 
■ I . 1 ­ ' ­ ­ ­ ' . w r , 

nel cambio delle Banconote, il piccolo commercio he soffre" 
perchè va mancando semprç più la moneta d'argento per ìii 
s^ecaìaéù0i^se ne fanno con aìtrs prnzb, A.Trieste iti ìsf 
pecie, doveif^ vi sono altre monete Che i da 20 fcni,, su cui 
cadono ie principali speculazioni, riesce più sensibile uria .tale' 
mancanza, specialmente per le botteghe e pei mercati, i quali 
mancano di moneta per cambiare le piccole Biinconote, mito 
più che i giornùlieri venivano per la più parto pagati dotò 
ç#rta. È chiaro che ciò non poteva durare è lungo, e che Io. 
Autorità localljdovevano prendere quelle .Misure che pntes­
Sfcrn valerti a ifligliorare un tale stato di cose; 

Essesf'dtódwo infatti tutta la premura. Perciò ai nut­
ce/lai viene nntecipata una certa somma dì moneta d'argento 
e sono obbligati, sotto sorveglianza delle autorità, ad accet­
tare in pagamento, dare il rèsto delle pjbcolVBaricqnote, sdiaìiii, 
nessuna perdita. , ' .'■'■ 

Dopo ciò si domandò ai Vienna utf< sollecito invie di 
piccola moneta, e s'invocò dal Ministero una maggiore sor­
veglianza ai confini per impedire H contrabbando dì esporta­
zione del danaro, specialmente per la partrì delia Baviera per 
Feldkìrch. .V ' ­ ^^ . . 

Speriamo che queste misure varranno a far rinascere la 
fiducia, e facilitare la .circolazione drçl danaro./ 

SQUADRA ITALIÀtfÀ "."'}''''y 

Golfo di Trieste 9 luglio. 
L'ammiraglio Bua torna­ a Venezia; iflsclandt» il co­

mando ad. Albini. ï 
II vapore del 5 portavaci l'ordine sovrano di ^ s a r » 

il blocco non volendo Carlo Alpertp che sia incaglialo il1 

commerciò, ?uì c/te'ia squadra arrechi il benché minimo 
danno alla città cotte sue' òrligliérte. * ■ 

Vedàhó gli nustriaoi se nitalianofa linai guenratge­* 
nerosa odi esterminÌQ come la loro* 

La flotta non vuol sortirò e ci obbliga all' inazione.* 
Una lettera dell'41 di Venezia annunzia V aprivo in 

quel porto del vapore Y Authìon. , & 

ROMA.— 14 luglio ( P ) : 
Oggi si attende l'aprivo in Itoma di Jfomignor Morir 

chini Arcivescovo di Nisihi, avendo esaurita infelicemente 
come si prevedeva la sua missione di pace presso l oppres­
sore straniero. Pendenti queste soporifere trattative l'eser­
cito italiano si è Indebolito per le capitolazioni di Vicenza1 e 
Treviso: e per la infame diserzione delie truppe; borboniche; 
e dall' altra parte i' Austria si è rafforzata per la nomino del 
Vicario imperiale; Di chi la colpa ? 

— 15 luglio. (Contemporaiido). 
Un grave timore agita gli^animi'ditutHquëlFrche amai­; 

no sinceramente il nostra paese, e che fanna1o&nlsforzò; pier 
mantenerne la tranquillità. Nej circoli nei c^ffeeiH' W U 
pubblici convegni è un continuo addimandarsl se il Ministero 
dell'illustre Mamiani resterà ancora al potere. Quésto tì­
miire è ragionevolissimo; da1 che i bnoni conoscono che og1^­
mai siamo, ridotti a tale che; 1» solai esistenza dwl presènte Mi­
nistero può ora salvare il paese da una erìsi pericolosa che 
i tristi con tanto studio vanno apparecchiando. 

NAPOLI — 12 lù'ìglio [Libertà Italiana) '. 
Voci varie corrono stìl ^onto di quantoiavvemie mi in 

seno alla camera, costituita \n< comitati segrHoi­ Ce^le cosa 
è; che gravi altercazioni ebber (nogp fra il ministro dell' in­
terno,, ed il capo,del ministero del 3 aprile. Il ministro def­
l'interno nel fare la storia dei suo ministero, disse che il pro­
gramma del 5 aprile fu imposto al ministero Troya da una 
fazione. Pare che queste parole abbian dato; argomento a un 
diverbio il quale uscendo dalle convenienze parlamentarie, 
obbligò il presidente a suonare il campanello. 

— Ièri sera partirono alcune compagnie dei cacciatori 
della guardia, destinate pel Cilento. 

— Siamo informati che forse una spedizione contro k 
Sicilia avrà luogo: notizia questa che acquista, maggior 
peso da sapersi che nuove milizie son partito da due giorni 
per le Calabrie. Dove pare certo che V insurrezione, al­
meno per ciò che riguarda Lcapiluoghi, sia stata solfocata. 

II nostro governo ha dovuto­sborsare per tali indenia­
zazione la somma di Ducati 4.5 mila. 

MESSINA — 12 luglio. Ci scrivono: 
Finalmente il Parlamento ha annunziato la scelta del Re 

de* Siciliani nella Persona del Duca di Genova, Giunge que­
sta notizia col telegrafo di Palermo a questo iwfctro Comioos* 
sario. Net momento in cui ti scrivo il Vapore inglese fa salve 
d' artiglieria per salutare la Bandiera (Siciliana. 

— Qui siamo in pena pei nostri Siciliani che combat­
tono nelle Calabrie. Sono stati vilmente abbandonati ê traditi 
dai Calabresi stessi. Qui giunsero a stento due individui della 
Legione per annunziare che i Siciliani si erano ritirati ad un 
punto estremo della Sila. 11 governo nostro ha spedito un 
bastimento con bandiera prussiana onde dall' Adriatico si 
possan salvare. 
CoinmtA'sfoïie del potere esecutiun mi Fallo di Messina 

In questo punto che sono le|5 pom. viemmi partecipalo il 
seguente discorso telegrafico: 

« Il ministro della guerra e marina alle autorità di 
Sicilia. ■ 

Ieri sera il Parlamento^ ha eletto per^Re Alberto Ma­
ria Filiberto Duca di Genova. 

Al far del giorno i legni inglesi e francesi da guerra 
hanno fatto la salva del cannone alla nostra bandiera. 

Dato da Palermo alle ore 47. » 
Mi affretto io quindi di fare ciò manifesto per essere 

a comune intelligenza. 
Messina 14 luglio 4848 

11 Commissom D. Pirajno. 
h 

w 42 luglio. Ci scrivono; 
Ieri alle 6 e mezzo pom. il Commissario del potere çse­

# 
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vìitìvo ha pubblicato ôificialïnerite essere statò eletto per p 
! » il Duca di Ê^rtova, e che i l e i w l l n ^ i , e Fran­
m ancortfti à Palèrnìo avMu s a l u t a t o ^ una .salva di U 

(CO*­
ëXoo di carinohe questa elezione. / 'ï ;j 
' ? ' % ep̂ sole ihPe drMesslna avittdo comunicato al 
Ì » p 6 1 vapora il tìladiator ftmWn volle ^ 
Sd|;saltìMeJa bandiesSiciiiah^6 insl?mò a c o ^ # 
càrond presso il suddetto; Gommiss^io dei P^ere cseçu|ïvo, 
meongralularsMn nome deLgov«rfe4nglei5e della.sctìUa.di 

fiàntfWte 
lttó(i>lieo^8 

■ 

Srti'*$» c # ^«posteo; ma giunti che ftifono «!««*««»­
mm la cìttkMla tirò sulla città 5 granate, i fòrti òon­
tlftttaroiio peròil loro saìnto, mai! popolo fu cosi aU4mqpte 
ibtìtgnato che il commissario del potere esecutivo fu ostretto 
ìhsllne al cortsolfe Inglese di recarsi a bordo dei Gladiator, 
ovëhan trovato il comandante anche MgnàtO­del vitei ed­
infame procedere deigeneplPronto. Siscrisse immantinente' 
atMmmiragtio Inglese e si attendeva in giornata una pronta 
rU&ta. Sappiamo esservi a, Palermo una flotta Inglese 
composta dì g ^ ë t o i i ecfctìmr fregata a Vapore^. 

I Siciliani iWati nelle Calabrie ttovansi il Tirîoio, ben 
fortificati ;, ma circondati dicesi, da 15000 regi. Da Sicilia 
si sono prontamente spediti un legno prussiano, ed un va­
pfjre Francese per liberarli, ma da tre giorni ancora non si 
ha nessuna nuova, t „. , . . 

Tre vapori fr poìetani son partiti per l Adriatico con 
jb scopo d'impedire il lofò imbarcò. In Messina si sono ar­
restate tutte ìe barche Calabresi per esser lasciate libere 
tìiiandosi conosceva la sorte dei nostri. Dio voglia che si sal­
yitiol Ed iVcarne/îcfi ^orfione conoscendo lo spirito e lie con­
dizioni mòralldel s­upì matistimisudditi, inferocisce, e tra­
2ìsce •impunemente, sicuro in tal modo della sua ferocia, e 
del SuoJradhnèntOt 

rat 

L 

' I , 

NOTIZIE ESTERE 
!*. 

V n L n ^ n 

GRECIA 
_ l . . 1 . ■ ■ ■ . ! . ' ' . 

' \ ATENE­ r ­ 7 luglio ( Com d' Alhéms)* . . 
%e notìzie della Fliotide sono rassicuranti. . . 

•" Gii insorti hanno evacuato il passo, ritirandosi sul ter­
ritorio turco. 

Qui oltre la crisi finanziaria, da otto giorni circa siamo 
in preda ad yua crisi ministeriale, essendosi 1' attuale mi­
nistero quasi dimesso. 

Ma in questo ^unto pare che il Ministero siasi ricom­
ço$to, sotto la Presidenza di Conduriotti ministro della Ma­
sino, e il Generale Rbdius alla guerra. 

. ..... . FRANCIA . ■... 
1PARIGI — 9 luglio. 

'■ ■' Il numero dei ditenUli aumenta tutti i giorni in un 
ipodo veramente straordinario. Nel momento in cui scri­
viamo egli escendé* a 14,000 circa. , 
f La grande questione delle due Camere rimase ancnia 
(eri ed oggi, presso­ì;^iù uffizi, l'oggetto d'importanti deli­
prazioni. 

­^•Accertasi che l'abbate Sibour, vescovo di Digne, 
sia nominato arcivescovo di Parigi­

1 ­^ La guarnigione di. Parigi e de' dintorni ascende 
ii 80,000 uomini. , 

— Per decisione del potere esecutivo e sulla propo­
sta del cittadino ministro degli affari esteri, il signor barone 
Pisani, incaricato d'affari di sSicilia presso la Repubblica 
fl̂ ocese, ed il signor dottor Fornari, primo segretario di le­
gazione vennero autorizzati ad intrattenere relazioni officiose 
calie autorità della Repubblica. 
\ '\\\ — \Ò luglio: 
i Sembra si creda* che tutto il corpo d'esercito formato 
1̂ pie delle Alpi, sia in cammino, o giunto a Parigi o ne' din­

È questo un errore; non fu tolto a questo corpo d'eser­
| «ito se non se quasi il quarto delle truppe che,lo compóngo­

no, Questo corpo d'esercito è di circa 80,000 uomini, e solo 
18 o 20,000sono desthiatiad aumentare il campo radunato 
Spilo le mura di Parigi. 
• Vf. — Annunziasi che il sìg. (Juny, colonnello dell' i 1 rcg­

Sjmento di linea, fu chiamato a Parigi con dispaccio telegra­
ò^ per prendere il comando superiore della guardia nazio­

i\§\i mobile in surrogazione al generale Damesme che tro­
y||j pericolosamente infermo per la ferita ricevuta nelle 
gf^nate di giugno. 
'i\>)Bwa di Parigi dell' 8 luglio. , 
■W~­$­ùfù àperlo a 54i chiuso a 51,50. 

M ~* 5 O/i) aperto a 79 clMso a 79. 
|..'■:■'■ ' SPAQNA 

ÌIADRID. — 9 luglio, ( ^ e r n n s a ): , ' ' 
; Una parte della guarnigione di Madrid è già diretta per 

la ftrania. La. regina ha nominato Juan de Pezuela Capitano 
$e|sra|e di Portorico. La capitale avrà a desiderare viva­
mente la sua assenza.— Il conte di Mirasol fu nominato 
Aa^Jano generale pella Nuova Castiglia. 

iPue batterie d' artiglieria sono partite da Madrid, luna 
per Catalogna, l'altra per le provincie Basche, Monsignor 
Mwj)i deve giungere da un momento all'altro in Madrid 
incaricato di speciale missione da Sua Santità presso il no­
stró:goyerno, P^e che in seguito di aver tolto io stato d' as­
sedio sì ordinasse ia sospensione delle procedure contro 500 
individui; e 300 prigionieri furono liberati. 

INGHILTERRA 
LONDRA—8 luglio: 
IJC notizie di Dublino recano che colà soavi giàorganiz­

zati 46 circoli della ^voca( composti diquallro mila indivi­
dui, tutti deliberati e felini ad unire iAatti sforzi per otle­
neré V indipendenza Itegislatìvà' dell' Irlandà.iAltrioirÈoIi si 
stanno ordinando* Il 
lare: giammai non 
cosi uniforme od u 
provvidenze energie! 
gli preseotteâfo l'i 

stetàa di formajsione adottato è rego­
tolr^nija un ^egnó d* Mìónti più 

vfrsalei Attenendosi a tale uòpo delle 
iSir Grey disse a que' proprietari che 
dirizzo di oui parlammo ièri» che se 

n' occupe^!fo tosto^ darebbe lo(ro una risposta per iscritto. ■ 
Qnftt|ò capì^rtist) sono .orrnal dichiarati rei di sedi­

zione, e si attendâcîAimpa^feniBa la pena che si debbe lóro 
infiggere. lì govètSòlpIése la fama risolutone di soffocare 
la rivolta al suo nascere, e nulla pretermetterà per ottenere 
lo scopo. La poverairlahda pare non possa ancora ergere il 
capo e migliorare la propria situazione. 

GERMANIA. 
VIEJWA ­^.8 luglio {Gazz.d!Aug,) 
Si conferma'Io dimissione del Ministero Piilersdorff in 

seguito d' una deliberazione della ­commistióne provvisorio, 
nella dì cui sedutàfu tanta la confusióne e l'anarchia che i 
Deputati di Francfort, che erano pire«entìr*Éori ifebero U co­
raggio di rimanervi, ,. i"' 

— 91uglio: 
DublhoiFnon ha ancora composto il nuovo Ministero. 

Si sa con sorpresa che l'Arciduca è partito senza avergli la­
sciato una procura formale. Siamo dunque senza governo 
poiché Dubihcffha bisogno del decreto che lo dichiari Mini­
stro interino: nuÌ|nmeno la città è tranquilla; ma nelle Pro­
vincie come onderà? Noi viennesi siamo .avvezzi a questi 
giuochi ministeriali. — Jeri vi fu una rivolta nelle prigioni 
criminali che però fu sedata. — Vi sono qui 480 processi 
per reati di stampa, che il Giudice però non ha coraggio di 
risolvere. — Dioce la ii)andi buona ! 

­Jeri (7) venne fatto lo spoglio delle schede dei de­
putati, e si rinvenne che la maggioranza si era dichiarata 
per gènte addetta al principio conservatore. Primeggiano fra 
questi tre gli attuali ministri^ Piilersdorff, Doblhoffe Wes­
senbérg, fillersdoff festeggiò l'ultimo trionfo della sua ipo^ 
crisia, e mentre scrivo queste right*, sono le tre pomeridia­
ne, il Ministero Piilersdorff è caduto, e Doblhoff autorizzato 
a formarne un nuovo, 

— La prossima Dieta che dee aprirsi in Vienna dovrà 
pur essere assai brillante. « Essa sarà composta, di conta­
dini polacchi che non sanno una parola di tedesco; di çeschi 

Tche parlano soltanto il boemo; di dalmati che vorranno dir 
la loro opinione in italiano! Che BabitoniaW » 

BOEMIA PIUGA, 2 luglio. (G. U. T.) 
Nella notte del 28 al 29 giugno si tirò sui soldati sta­

zionati nel quartiere, chiamato la Kleinscile, il che deter­
minò il principe Windischgrâtz a proclamare di nuovo la 
legge marziale. 

— Secondo rornori che corrono, il partito Cesco avrebbe. 
aperto negoziati col principe Gzartoryski. Per quanto è pos­
sibile giudicare, questo partito desidera ch'egli sia proda. 
mato re di Boemia. Si dice che il principe non sia da ciò 
alieno: che ha l'intenzione di distogliere i suoi partigiani da 
ogni movimento d'insurrezione nella Polonia russa; al con­
trario manderebbe emissarj nella' Gallizia per, prepararvi 
una sollevazione contro l'Austria, e nel caso che il partito 
Cesco toccasse miglior foftuna, unire i duo Stati in un sol 
regno slavo 

FRANCOFORTE. ­ 9 luglio ( Gasz. <f Aug. ) 
Fra le diverse petizioni state presentate oggi alla Dieta 

ve n' è una corredata da molte firme di Deputati, e presen­
tata dal Prof. Gfrovcr, con la quale si chiede, dopo molti con­
siderandi, che VENEZIA sia dichiarata città Germanica. 

PRUSSIA, TREVEIU 2 luglio. ( Gazs. di Colonia). 
Da otto giorni si fanno qui degli arruolamenti pel corpo 

dì Hecker, Si promette a coloro ehe vogliono lasciarsi arruo­
lare la somma di 20 fiorini d'ingaggio ed una paga di 24 
krenzer al giorno. Tutti gl'individui arruolati sono diretti 
sopra Magonza, ove trovasi, a quanto parrebbe, un deposito 
generale. 

Pesa in questo momento sugli operai in Prussia il 
regime il più duro e il più arbitrario. A Berlino tutti quelli 
su cui cade il sospetto d'opinióni democratiche non hanno 
che a scegliere tra la fame o il trasporto nella provincia di 
Prussia, ove loro si dà per lavori alla strada di ferro il mi­
serabile salario di 40 groschen (circa 1 fr. 05 e.) 

Essi sono costretti al lavoro dalle 5 del mattino fino alle 
7 della sera sotto la sorveglianza vessatoria ed inquisitrice 
dei distaccamenti d'infanteria e di cavallerìa. 

Non possono comunicare colie popolazioni, né dormir 
nelle case. 

A Berlino Io spionaggio è all'ordine dal giorno, e chinn­
que è sospetto o denunciato d' esser stato ostile al principe di 
Prussia nel mese di maggio, è perseguitato e gettato in prî  
gione. 

5 luglio. 
— Pare che qui sia prossimo un nuovo tentativo del 

partito repubblicano, contro del qualesi cerca di prepararne 
la resistenza. Pochi giorni sono un distaccamento di 400 no­' 
mini della guàrdia nazionale è stato mandato a Spandati per 
trasportarne qui alquante munizioni da guerra. Al castello 
vi ha una grandissima quantità di cartucce. 

'Il consiglio municipale in udienza da lui sollecitata 
presso il re, pregò S. M. di far venire truppe nella città, 
ovvero nelle località più vicine alla capitale. 

SCIILESWIG­HOLSTEiN.—Un armistizio per tre mesi 
viene conchiuso tra la Germania e la Danimarca. Eccone le 

i 

condizioni : 
4. Gli Svedesi si ritireranno dal territorio danese. 

2.1 Tedeschi si ritireranno da quella parte del ducato 
di Schleswig­Holstein chiamata Schléswig, 

3. Schleswig resterà territorio rçéhtro. 
4. Il blocco dei porti tedeschi sarà dai Danesi levato im­

mediatamente. 
5. Le navi catturate dai Danesi saranno masse in libertà 

a norma dèlta contribuzione levata sul!'Jutland dall'armata 
prussiana. 

È voce che i dispacci di Danìmnrca che, cpoférmano 
questa notizia, siano stati spediti con uno steamer a lord 
Palmerston. 

DALLE FRONTIERE POLACCHE. 
Nella parte della Polonia di cui la Russia si f̂ ce padrona 

nei 1779 si è pubblicato un ukaSe in virtù del quale! reve­
rendi popes (sacerdoti greco­moscoviti) sono obbligati u scie­
gllere in ciascun villaggio sei persone, che Io czar UispenseHi 
dal tributo feudale (come) ed ai quali sarà allidata Iti sorVe­
gliariza delle famìglie <|ei nòbili. Questi devono sapere tiitto; 
ciò che passa nelle famìglie, ed in qW.dj riunioni' (fosse 
anche per titolo dì vicinanfia) arrestarli tutti e trasportarli , 
presso l'assessore del governo rispettiva Se questi nobili 
resìstono, i nuovi magistrati potranno usare la forza e 
scannarli. 

Nel governo spogliato nel 4,794, hanno eretto in cia­
scuna città e borgo/delle forche per spaventerò1i nobili 
o ì borghesi che minacciano di massacrare gli ebrei ed i 
loro signori, o, i popes. Nella parte polacca al di là dèi 
Baug,sì ò ordinata la leva dei nobili dell'età di anni 48 
tino a quella di 35 anni; questo è ignorato dai Scida stessi 
d'Isar. in questa istessa parte si è ordinata una contribu­
zione io grano a favore del tesoro dì 8; guaruiee (8 gal­
loni inglesi) per testa. 

Il primo corpo d'armata nei dintorni di Winnica 
dell' Ukrania, si è precipitosamente portato in Lituania, 
ove si dice siano scoppiati dei mali. Da cinque settimane 
si aspettano in Polonia 20,000 cosacchi, e il ritardo si at* 
tribuisce alla risoluzione da essi manifestata di non volersi 
battere. Paskiewiez fa continuamente manovrare le truppe 
accampate a Varsavia e nei dintorni, ed annunzia ^ o una 
ricreazione, e che nel caso in cui gli abitanti di Varsavia 
tentassero la rivolta egli distruggerà la città e vi innal­
zerà un monumento con questa iscrizione. 

Qui fu Varsavia 
RUSSIA 

Il general Ludres, un favorito dello Czar, dice la Gas­
zelta delie poste di Francoforte si trova alla testa di 60,000 
uomini sul Pruth inferiore. i$gli è prpnto a occupare i priii­
cipati del Danubio, i cui abitanti teniono, t* entrata, dei Russi 
e desiderano vivamente d' essere annessi all' Austria. SjLaL 
per aprirsi in Oriente la grande questione politica: 
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Comincia a oro 111/4 con la chlawa e colla lettura del Procèsso 
Verbale, che è approvalo.coti alcuno inodUU­azIonl: sono presenti, tulli t 
Ministri. 

Il Wnislfo degli Alfdti Esteri annunzia dio un Corriere spedito 
ieri a Bologna, quando si manifestava in Firenze una certa inquie­
tudine per ia notizia della presenza in TeiTara di un corpo austria­
co, ó lumaio questa maltlna con un dispaccio del Capo politico della 
Provincia di Itologua, elio gli assicura queUorpo di Auslrlacl essersi 
dopo aver cambiata la guarnigione del .furie, piecipUanicnle rlM' 
rati; per 1' avvicinarsi di un corpo di piemontesi o per l'annunzio 
elio possano aser avulo'dello stringerli che si fo del blocco inlorno 
Mantova. 

II Segretario legge un dispaccio del Ministro Sardo Pareto |col 
qualesi annunzia ul noslro Uoverno esser siali comunicali ordini 
allo Sialo Maggiore dell' armala ondo esso si approOttl della Pflma 
propizia occasione di Irullare col tìcneral Hadeslzky la restlluzione 
dei deputati Monlanelli o Frauchlpl ambedue prigionieri auslriacl. ­

11 Presidente osservando che l'ordine porla la discussione sulla 
proposta dell' Imiirzzo, invita la Commissiono a sedere inlorno ad una 
(avola posta nell'emirlclio, perchô possano 1 Commissari comunicare 
più racllraento Ira loro. 

Il Carbani prendendo la parola sul!'Insieme dell'Indirizzo espone 
alcuni dubbi che ban fallo sorgere nella sua mento alcune espres­
sioni. Si cerca una nuova macchina per costituire lo stalo, quando 
abbiamo nello Staiulo fondamentale (ulto ciò che ci abbisogna per 
questa rlcosllluzione. Vuoisi In secondo luogo concordare lo Slaluto 
nostro particolare con uno Statuto nazionale, che non è.per ora che 
un desiderato, o che non può esseio che il resultalo di lulti IsingoU 
siali che compongono questa nazione. 

Avrebbe voluto di più che si parlasse del passato, perchè esso 
poteva spiegare i vizi del presente, e perdio forma l'addentellalo per 
le successive costruzioni: né questa rlcosliluzione dover venire sol­
tanto dalle isliluzionl chq non sono se non che macchina, ma béus^ 
dagli uomini che sono quelli che le danno lo spirilo. Avrebbe ^nco 
voluloche parlendosi dal passalo si precisasse noli' Indirizzo quali (os­
sero i miglioramenti che si volevano indolii nella costìliuiono fonda­
mtìnlaie. In lai modo egli opina, si sarebbe preparato U terreno a, 
quello Statuto nazionale di cui si parla neUMndirìzzoì ed in ratti luUt 
gli Slati Italiani vogliono coslitulrsl in lato modo di monarchia in 
cut il principio delie libertà popolari sia svolto il più ampllaraenle 
possibile. 

Salvagnoli Relatore della OmmUsime ò richiamalo dai dubbi del­
l'onorevole Corbani a svolgere II concello che ha avuto la Com­
missione. 

Siamo in un punlo, Egli dice, che ò dlfflciledennlro il presoli­
lo; polchò T Italia ha avulo nel tempo stesso Ire necessità. Infalti, 
primo, ogni' Sialo devo ricostituirsi passando dal Governo assolalo 
al Uappresentatlvo i secondo, Inprendere e sostenere la guerra dol­
T Indipendenza contro uno straniero che non ó solo, ma ha degli 
alleali fra noi : terzo, r|co3llUilre la nazionalità In modo da Uba­
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riiràl'in futuro dallo slrauiorot:,e .dalle luterntf disçordfe. in incela 
n 4iMie nécessité hóh dbvdH1lh'"co^ifniàslbho'rltp^Ait.âiui.­.'^itRaio' 
dai quale ci divida tìtì pÉ­iodo di :tìbn; ri^pòti^bliiféì'­e hcrçlvô non 
si éomincïassd fdn'vrfejftHaiiuaziofti abbuimb'avuto un îU:ioAri0Ùardo 
e II principio coslïtuîiopàbi. La ̂ ola le/Jone che ci potevtìvoiiho dal 
passato çHùsébe II dispnilsmo non '■ giovii nò «1 PrlndptjV/nè al 
Popolò'.' /,■■ _\:''y: /> . _ ; .' . , / . . | i . f ; , y}­iS'.. 
, ■ Non restava rtunqne alla commissionò che ridiiamaro rullen­
zinne sullo ire necessità giò dette. i ;" 

Riguardo alla guerra la conìmlsslonc si parllva dà qitelto prin­
cipio ; ehó la guerra dichiarata nel 17 luglio dell'anno deeòiso, 
non era tra Plato e Staio, nia unii guerra di n'nzfòtiattfàvo­chu 
la Toscana non poteva domandare a sé Slessa sd dove»,far questa 
guerrn. Un (alo epolsftiò non era possibile. Slamò in una guerra 
nazionale, dipendente da quel .IjàUnto ili Vienna dm non compose 
le naztonalilà, ,o che non­ cfHlUûlVa i ponessi d'Italia che còme 
nppaùnaggi ddla­Caaa d'Ausburgó; e però la guerra presente, ô, 
contro una dinastia, non contro la Nazione Germanica. Ora qual 
fu lo scopo del frallato di Vienna ueirart. 93? — Quello d'Impe­
dire all' Ilatfa di farsi un Corpo solo : fu ingrandito lottato'.tórdo 
perchè fosso un nano in mezzo a due giganti, l'Austria e la Fran­
cia, e perchè non fosse in grado di aiutare la resurrezione d'Italia. ■' 

Stando così le cose l'Italia dovea creare le circostanze per ri­. 
costituirsi ; le* prove furono difflcili, ma la circoslnnza nacque. VAu­
slrlà dichiarò guerra all'lialla con l'Invasione di Ferrara, roì Irai^ 
lare con i Duchi di Modena e di Panna, col pollare tutte le suo 
forze In Italia. . . • 

Questa guerra dìclifarata dfili' Austria, acoottòfa dall' UnM è 
èuerra nazionale. Tutu gli Siati sono cguaimenle interessali a far­
la, nò isono da determinarsi la misura della forza, ma tutto <v da' 
lutti si deve fare quel di più che si può. La commissione però non 
determinò la forza, non cercò di contingenti. Passando quindi alla se­
conda parie dell'indirizzo che riguarda la riroslilu/lone Interna, 
conviene il Ilolalore col preopinante Corbani che lo staiulo ne è 11 
fondammlo, e che il Principato dev' esserci! limite, tomo fu dello 
fit altra assemblea, al più ampio svolglmeulo della llberia popolare. 
Lo Piallilo nella sua applicazione deve creare la nuova macchina dello 
slato: nuova macchina, polche del passato non abbiamo ohe rovino. 
La ricostituzione infalll del 1818 in Toscana non fu che unaricoçi­, 
posiziono bastarda : e l'indirizzo ha detto, che lo slululo sia quel 
substralodi larghissima base su cui sorga quella parie morale e 
razionale che non fu mai nel nostro ordinamento politico. ' 

Laterza parie a cui ci richiama H discorso del Corbani obbliga 11 Re­
latore a rammentare, che dai giorno incoi fu Kcrìtlo joslalôto, e quello 
in cut fu attuato Interresse 11 secolo dell' indipendenza, e che que­
sto rautarnenlo ha condollo la Toscana da uno stato segregalo a uuo: 
sialo Integrale nella nazione. Questo fatto ha periato la neressilàdl 
costituire ia nazionalllA per mezzo della uniCormllâ politica e del paìlq 
fedoratlvo. Queslo patto richiedo non identità ina uniformità politica, 
onde avere un potere centralo senza lederò la personalità dei sin­
goli slati. 

Ora domanda, il He la loro so Io statuto abbia In se lullo quello 
che sarà necessario a rlcustlluire la nazionalità Italiana. Ulsponde 
die nò: e però la commissiono è andata a cercare un concetto nuovo 
onde dare al nostro Principe I'lnlziatlva di configurare un tale statuto 
nazionale. Né questo omaggio può confondersi alle fetide adulazioni 
ohe. si facevano altre volte al Principi. 

Ed a costituire questo slalulo nazionale due elementi ha la To­
scana In sé stessa 1. 0 una prodigiosa ugualità nelle condizioni, non 
soliamo davanti alle leggi, ma un egiiaiiià di fallo, un' eguaglianza 
di costumi. Quando infalti il borghese non può assidersi coi liarono, 
come accade in qualche allro sialo, questa cgualiiâ non sussiste di 
fallo, quantunque sia nelle leggi. L'Aristocrazia in Toscana è uno 
Scheletro aì'dièologlco che poteva slare nello Slalulo. Però noi pos­
siamo appunto fondare uno statuto tale in cui il .principio Democra­
lico abbia (1 maggioro sviluppo possibile, 1! secondo elemento è que­
sta bénìgnit.à di Cielo che ha periato una felico eguaglianza d'in­
felligenaa, per1cui frovale nei popolo un roro senso da farliffjipnco 
di esorcilare la elezióno­

Corbani dico esser soddisfallo di aver coi suoi dubbi procuralo 
che si svolgesse cosi maeslrovolmenlo II onnceUn dolio cnmmissfone, 
e gode di essere accertato che si vuoli! il pieno sviluppo del princi­
pio democratico. 

Atari, chiedendo uno schlurlmonlo sulla dichiara/Jone che non 
. doveva',porlarsi rAssemblea all'lndaninn del passala, domanda 

qua l'è l'Iona iti'cuì si dev« renun/iare a quello sindacato; se sia 
dall' epuclfattlocedenta alla promulisfizUmo dello Staiulo, o.da quella 
delia solènne iïpertura del Parlamwnlo: 

'Jl Retalore dh'e che l'epoca nuova comincia a computarsi­ dalla 
prVmulgazione dello Slaluto, soromlo la maugìortlà della Commissio­
ne, ma dio eclì crede cominciar ossa dal momnnln in cui lo'slatulo 
è sialo posto in pratica. ' 

H Ministro dell'Interno nidolfl dichiara che il Gnblnalto protestò 
di tìssere responsabile, e rhe sifìrnmn oi fu l'aulorc di quella didiln­
razionê, egli perciò si chiama solo responsabile. 

Balûassvroni e Jìarlaìinl, Ministro l'uno alle finanze e l'altro dei 
CiiUi, convengono col chiamarsi responsabili. 
.' Salvagnoli, si congrathla del coraeirio civile moslrato dal Minl­

stfiro, e dichiara che non senzii ragione avoa co'nsidpraln il Ministero 
non responsabile, comecché comporlo di pezzi. Anlocedenlemenle 
alla promulgazione dello Slalulo vi fu nel 10 febbraio por parte del 
WdoJfl una diahlafazione d­i mspon^nhlUIA. vi son duo eponlia­dun­

. qiibdi responsabilità, l'ima avanti, e l'altra dopo la promulgazione 
dello­Slalulo (Ino qU'alUva/Ione, . 

' 1} Sfinistr'o dell'Istruzione pubtilica osserva dio la responsahllilà 
dei;M|nlstrI non può comlndarn din dalla data della toro nomina. 

II Ministro della guerra ed affïirJ esirrl: od II Ministro di grazia 
f Hlusli'/ia, e delle Finanze si riconoscono responsabili dal momenlo 
In cut res'potlivaraenle furono nominati. 

Mnrf, Dichiara di avere una sola avverfonza a faro. ¥.aìì dfeo 
che la scisslonosi fonda sopra un oqulvoco, sopra un errore di fallo. 
Egli osserva che l'epoca nella quale I Ministri si fecern responsabili, 
non è {intorloro.alla pubblicazione dello Staiulo; Imperocché lo Sta­
llilo non fp pubblicato die II in febbraio 1R^8, 

SnrrMori precedonle Mlni'slro dola Guerra dichiarasi rospon­
sablle dei suol atti flno al momenlo In cui la Consulla di'Gl'aio gli 
negò ta lovaslraordinarla del 4mlln uomlnì'da lui riohlesli. 

Salvagnoli pariti sulla nocessllà di dileguare l'equivoco. Il Depu­
tato Mari,.dice egli, stabilisce la lloRponsabllità del Mlrilslrt al i 
Marzo ­1818 menlre la dichiarazione del Bldolfl è antedore, poiché ò 
del 10 Gennaio, Hiconosro come un alto di felice iniziamento la gara 
sorla nd ministri di rendersi responsabili del loro operalo. Ma os­
serva che rassegnarci! vero momenlo ili questa Responsabilità, servo 
di norma par desumerne gli ebbllghi* od i respeltivl dirllll. . 

il MinMro delle finanze Vuole che la rosponsabllilà si faccia risa­
• lire all'epoca, nella qiìaie'sono siali chiamali ni Ministero; e didiiara 
quauló al suo operalo, di sdluporsi di buon grado al Giudizio dell'As­
sembloa. : • 

Il mnistro dell'Inletno osserva che le frasi adopora(o daironore­
vole Salvagnoli portano a ritenere che il passato sia deplorabile, figli 
dichiara di non: aver in mento glusliflcarsl, Imperocché non mandie­
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rahhbdrcosUinzt) che! gìioiiò sommlnislroianuoj òtipoVlutUlà,tìchd là 
discussione dRlt'Indìrlzirif ntìprpsentqrò la prima çictnilouc. Dice che 
le cijcostanzeitìtólle quali ïrviallora t̂ ûVavaîii ja T ^ a ^ ^ i o h glj per^, ­
ijietléio <ìl­cm»sìderarIo eomo âcphrtihiiô) ed»i> nop se ho può fyiT*.'.* 
lare con parole'di còmpiatìtò.,SdgBÌmigo esse*' tfergfflWléh^il 0»'e­' ' 
sbuto sia pèMdndùfro* l'Italia ad'un.lieto avveniiev raa elio ennst­
dèrutò fi Pnèsti «bite circosianze nèlib qtràlt si trovava ritorti, non é 
da dubitnt'si cftorsia mprllovolo di grandi elogi il .nostro Prinyipe, che 
hasapulo sfidale ogni oski'Olo, e che,ha condottò a grande piospe­
r||à laToscanti.cnl ravvenhe forse non. potrà suptfrare, 
■ ,.' Chiusa là discussione siili'Insiemò del progeiiq fli itìsposra.al di­
scòrso del Trono si pass^ alla dlscUSktOî e del singoli pariiajrflifi. 

Sàïvagmli Relatore della Ci)minisliîonôsatÈ;|iïià Tribuna e 
il r g ddia propósta ^'indirizzo. ;^:; 

Mari dice f­ Sdmbràrgii cHe l'espressioni eolie quali ò côncôpilo 
qu !slo paiagrafo sieno troppo genoridtu, e che sarabbo cdnvenlèDle 
dislinguoro le isliluzioni VolUiche Û governalimrM quelle civili: Os­
serva cóme fra la presente epoca e la passata un abissò potrà dirsi 
osislerequaulo alte Istiliizioni politidie, Ina non cerlamonie nelle Ci­
vili, poidiè In queste es Is Inno tali disposizióni, le quali bon lianuó altro 
hifogu.o che quello di rllornarle alla precisa loro osservanza; quindi 
propone, che solo per la parie politicasi riooimsca usisiore qnusiu 
lìnea di demarcazione.; * 

Salvagnoli Osserva non pu(ersi tulio t̂ ociflcaro nel pi imo pa­
ragrafo (e qui riprende saVoiido UsisUina parlamenlario le parole 
drli' indirizzo} ,,;' 

Dopo di che osserva (di'» lad&Unziomìdi cui faceva,parola il Mari 
si trova nel corpo dell'indirizzo medesimo. 

Mari Dichiara che 1* Osservazioni del .Salvagnoli lo persuadono; 
pprchè nel concetto sono coucoirdl. Ma esso desidera che l'assemblea 
dichiari sé p.̂ r una maggior precisione acelià la sua mbdifliiazione, 

Il Ministro deli [nier no dichiara partecipare là opinióne del Mari, 
Imperocché soggiunge I popoli che non conoscono lo noslro Istituzioni 
potrebbero credere ohe fra U passato ed il presente un abisso esistes­
se U se questo vi fosse vi sarebbe un passo dalla barbarie alia 
Civiltà, 

SuhJttffW/ Insiste perchè sia, tenuta ferma la redazione del pro­
getto, e'con energiche­ parole procura dimostrare che fra ti passato e 
fi presento è un abisso; od a riprova ella il Plscorso Del Principe, 
dio con raro esemplo non ha. temuio di confessarlo. 

Tassinari dice che chi volesse­ davo una mouilla alla storia non 
dovrebbe che ritenero II paragrafo dolfludfrlzzo nel modo che é con­
cepito è quindi dimanda che sia depennato, 

.Salvagnoli Osserva cito cosi facendo Invece di giungere ad una 
mela gloriosa, si giuhgeràa.i una moia di sacrifizi.Conviene che nel' 
passalo esistevano buone Istituzioni, e parla della riforma Criminale 
del 1780, Ala dice die sé la Toscana ebbe IslitozionJ Civili, non ebbo 
mai isUtuzlonl politiche, e nega il suo assenso allo modidcazionl, 
non per opporsi, >na per convenire colle nostre islorlche irailiziorii. 
Lo Toscana, egli dice, ha n'cniuiuislalo i suoi naturali confluì, od 
aiuho per queslo ritiene non di­bba più parlarsi del passato, e quin­
di come egli si esprimo, credè si debba fare un nuovo conio. Sog­
giunge come, ia Coitituziono Politica della Tost­ana ora quella del 
1830, e che questa! è siala violala, e che non si potrebbe parlare di 
Ordini CosliluziOHiill che non rammentassero dolori; od essor qneslb 
l'abisso che esisle fra il passalo ed 11 presente. Condude osservando 
non doversi confondere le isliluzioni Potiliche collo Civili, e che par­
lando dello sfatutò fotidamenlale lùtlo deve ritenersi ohe a queslo 
si rirorlsca; e credo così di aver repliratoalle osservazioni airaodale 
In proposito. 

Muri osserva che il Itelalore é concorde nel concello, e non rav­
visa un motivo di non potere esprimersi più dtlaramenle. 

Guidi ttontani dice die a conciliare le diverse opinioni propor­
rebbe una modificazione cosi concepita —Fra la vita politica pas­
sata ­e presente iuler^ede un abisso. — 

L'Assemblea approva la proposla modlfìcazionc. ' 
Set­ristori propone che all' espressione di liberie del • lavoro, si 

soalitulsca ­ Proseguire lo Kiformc Civili ed Bconomiche. 
Jlidoffi Vede del pericolo nefl* introdurre la proposta modifica­

zione. ­l'oidio osserva che parlandosi di riforme liconqmidie, potrebbe 
nascere il dubbio che si volessero riformare lo nòstre istituzioni. 
Ora ognun sa che a noi nulla resla a riformare,'ma a iranlonere 
quello che già, possediamo. 

Serrislori. Dichiara che nel linguaggio ammlnisiralivo per rifor­
me PoMlidieVintendono quelle Riforme che hanno a scopo la libertà 
del Commercio, del lavoro e dell'Industria. Dubita che si possa pro­
priamente dire proseguire e Riformare la libertà del tavoro, sembran­
dogli possa nascere dubbio sulla sua inlelllg^nza. . 

Salmgaoli, Replica che dicendosi libertà del lavoro non è Scenll­
ficamento un .Errore, e che dicendo che quesla esisteva si rende 
omaggio al vero; Soggiunge come la Originalità della Scienza è pre­
gio della Toscana, e del lìamllni, o cho per queslo appunto Leo­

r h 

poldo l. disse resliluire M Citfadìui la libertà del loro lavoro. Conclude 
perciò esser meglio stabilire il prUUmpio con quesla formula, e far 
cosi­ ùil­ elogio al Primo Leopoldo, 

Osserva quindi che gravi questioni s'agllano sulla liberlà del la­
voro confuse e sciupale da utopie socialistiche sull' Organizzazione 
del mCdu,simo, ed osserva che l'espressione usala dalla commisione, 
menlre accennava a soccorrere la classe degli Operai poteva recare 
immensi vaniaggi a quesla Classe, scn/a Incorrere Jn sniacievoli 
toitseguenze­

Srrristori. Ritira l'Ammenda, 
Tassmaii. Dimanda si sopprima il paragrafo — fra il passalo e il 

prudente IMi­vcede un Abisso, 
Presidenle. Domanda se (a proposizjonq Tassinari è­ appoggiata. 
/( Minsiro dell'ititenia. (si alza ) un Abisso mi fa paura. 
Severi, Osserva dio in Parigi dopo la rivoluziono del febbraio 

poteva usarsi laie espressione, ma che apparisco esagerala presso di 
noi. Se, egli osserva, l'egregio relàloro diceva che II Popolo Toscano ora 
maturo per una Costiluzlone, e che ciò dipendeva dall'esser dolalo di 
inlclligenzaocoltura,questo olircad esser frullo della fisica nalura è 
dovulo por anco alle suo istituzioni; quindi conchiude ehe^» tali pote­
rono essere le isliluzioni da rondure lloosiro popolo maturo per un si­
stema rappresentativo, non può dirsi eertameute die fra il passato 
e II presente vi iniercoda un abisso. 

■Salvagnoli. l.a Commissiono avrebbe mollo ragioni per insistere 
sulla sua rel.iziofio, ma poiché anche II ministro dell'interno si spa­
vonla dell' abisso, o poidiò ho seulito rammeniare Curzio, la Commis­
siono fìffà da Curzio, o lo riempirà. 

Ridoili Non ammollo l'abisso, perciò non mi spaventa, ma l'idea 
che un lai dubbio sl'lngeurrl negli eslòri, mentre abisso non v'è, mi 
ha fatto annuire alla ptoposla'modificazione. Mandala ai voti Tas­
smblea dichiara dio sia adollalo il paragrafo sonica— trail passato 
è il provento intercedo un abisso. ­< ­, 

SfilvtiQìinli çdalore sale alia Iribuna o legjje li paragrafo secondo. 
Mari. Propone die ove si dire dio i' lialia è riconoscente a 

,,Cai'lo Albecio e a Pio Nono si ayglunga : Speriamo che Carlo Al­
ììcrlo noli'interesso di lullu Italia continuerà a soslonoro la guerra 
della Imii|iendon/a,e die'Pio Nono por lrytrlaliv© di pace non man­
cherà di cooperarvi, 

Tassinari Prolesla eordro la espressltme Potenlato Austriaco e 
vuolo si soslllusca Nazione­Austriaca. 

V 

v Qtfestf» omertda lion essendo slata appoggiata da nessun «ìsmbro 
dell'A^sèmbìtìii.nórté ammessa. 
.; 5aïiJt(^p/rRôpileando alia ifiodinuàzlone del Mari, osserva essere 
ricl (Itfrtdudo^detPWlfixto Che la èuerm colilo ôpiir/ tutti uà pe­ » 
rlcoto^ coslper iutli è Un dovere, a che là OotnmUslòue ha solo avuto 
in mtiEife li già falìo. Quindi suo primo seulimânio è; sialo la^sùàri­
oonoiconza perdili aveva assunto l'Incarico delhi Indlpenduilza italiana 
chaemUfé^iSfiMègha^ea ecco porcHè ha usata ^tiéll'dsprtìflstòtìèìtiàg. 
gUingo quindi che neila modlca/.lone Mari si ravvisa un Incoraggla­
nienlo che crede non meritare il re di Sardegna» llqual airronlacon­
inìuainonto pericoli: del the può' fare fedo II iiòalru Mlnislro della 
Guerra. Periodi è la Commission^ respingo la li m onda, sia per il con­
cello, sia poi modo con cui.è formulata. 

Mari a lo non intesi che ? Italia e la toscana non, debba es­
» ser graia a Carlo Alberto, die ha preso a sòslènefò la guerra 
» dell'liullpendenzii. Io Intesi esprimerò che non si pòssa feasor grati 
» se non che quando abbiamo ricevuto U bmiofliiiov 

» La guerra pondo tuttora. L'Indipendenza d'Ittalia èancora 
Blnfiorta, quando Carlo Alberto o Pio IX avranno assicuralo la 
M nostra indipondonza, allora saremo loro riconoscenti. Desideravo 

^ i 

» che l'Assemblea senza una più apèrta dichiara/ione protestasse 
u contro quella propaganda Piemontese­della quale pur tròppo ab­
» b/amo stìMllto parlare nei giorualL Desideravo òhe dopò r'ùlUmo 
» discorso di Pio IX si modificasse quella parte del para gru io che 
» riguarda il Pontefice, li quale ha dichiarato d] non dover prender 
» parte alia guerra, ma dover Irattafe la pace,/' ; 

Salvagnoli. La commissiono non aveva guardàlQ,oli'avvenire 
ina al passato, ed In queslo senso aveva formulalo l'Indirizzo. 

Oduldi. Se il Mari col quale concordo nella emènda ctìo rlguoMa 
Pio IX coneoWlasse pare in una mio modificazione, proporrei ;tìi'dl­

­1A1 gloriosp Pio IX che lo protestò allo slessò Imperatore, e,elio 
non vorrà por infelici esitazioni abbandonarla come Ponlefloe e Re. 

Torrigimi. Propone die sia soppresso tulio do che vlen di se­
guito alle parole — al glorioso Pio IX che lo protestò allo stesso Im­
poralore. 

La proposizione Torrlgiani non è ammessa. ' 
Saloagwhi dice che nelP ampiezza della formula usata dàlia Com­

missiono si conitene il leoncello dell' Odaldl e del Mari. 
Odatdi apprezza od approva le cagioni di convenienza sulla ne­

cessllà di non modiflcaré il paragrafo relativo al Pontefice od osserva 
che queste cause potevano ritenersi giuste avatìll il IO luglio, ed 
avanti al discorso di Pio pronunzialo in replica AH' Indirizzo della 
Camera del Deputali; crede peraltro che la Imponenza di un avveni­
mento consumato possa induite la Commissione a deviare da quello 
che aveva fatto ora che la cosa è avvenuta e con dolore di tutti, Infatlì 
resulta da documenti pubblici la penosa Impressione predella dalla 
dichiarazione di Pio IX di non voler essere che m e di a loro di pace, 
quindi domando rinclusione della proposta modificazione, e dò per­
dio sia reso pubblico cho il Consiglio Generalo Toscano rflienp ebe il 
desiderio di paco non distoglierà Pio IX dalla Guerra. 

Panattoni. A modo di eondlUizlono propone cho alle paròle­­sa­
prà non abhondonarfa ­ si sostiluisca: 

Speriamo dio non l'abbandonerà. 
Mari Chiede si mandi ai voti la sua raodlficàzlone. 
La modificazione Mari non ò ammessa. 
Si passa a deliberare sulla modllìcazlone proposta da,Panattoni. 
Marzucchi SoSUone la Compilazione delia commissione la quale 

condire ­ saprà ­ voleva indicare là fiducia nella sapienza del Ponlefloe 
il quale anche contro la sua volontà saprà sostenere la Guerra, 

V Asspmblea lien ferma la Hedazfoné della commissione con ohe 
è approvato 1* intero 2.° paragrafo. 

Sulla proposizione del Presidcnle e rimessa a domani il seguito 
della discussione sul progcllo dell' Indirizzo. ' 

La tomaia è chiusa a ore 3 ifi Domani .18.sedala Pubblica a 
oro 10. 

Ordine del giorno. " 
Discussione delie Leggi sul da/.ì delle Carni nel già Ducato di 

Lucca segnilo della Discussione sull' Indirizzo. 

NOTÌZIE B E L I L A S E R A 
i giunge il seguente Documento che pnbhlichìamo 

a corredo delle notizie di Sicilia; 
PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 

Il Parlamento Decreta; 
Art. 1° il Duca di Genova figlio secondogenito dello 

attuale Re di Sardegna è chiamato colla sua discendenza 
a regnare in Sicilia secondo lo Statuto Costituzionale 
del 10 luglio 18 48. 

Art 2b Egli prenderà nome e titolo di ALBERTO 
AMEDEO PRIMO RE DEI SICILIANI PER LA COSTITUZIONE 
DEL REGNO (1). 

Art. 3o Sarà invitato ad accettare e giurare secondo 
1' articolo 40 dello Statuto, 

Fatto e deliberato in Palermo il dì 11 luglio. 1848. 
Il Presidente della Camera dei Comuni 

Firmato­­— Marchese di Torrearsa 
lì Presidente della Camera dei Pari 

Firmato — Duca di Serradifalco 
Per copia conforme 

Il Presidente della Camera dei Comuni 
Firmato —Marchese di Torrearsa 

f. Jl Presidente del Governo del Regno dì Sicilia fa 
noto questo Decreto a tutte le Aptorità e Comuni del 
Regno per la corrispondente intelligenza ed esecuzione. 

Palermo 11 luglio 1848. 
Il Presidente del Governo del Regno dì Sicilia 

RUGGIERO SETTIMO 
li Jtfftytfro deqli affan Esteri e del Commercio 

$mwQ STARILE 
(1Î II Parlamtfufrt nella soduln del tO porr, dopo avere con un 

sol voto falla l'elezione llbsra, unanime legala, di p. A. R, Il Duca 
di Genova, per voto concordo silmò di lorgli il primo nomo di Fer­
dinando, nomo aborrito od esecralo dall'Inlera Sicilia, e proclamarlo 
col nomo di Alborlo Amedeo Primo re de'Siciliani, 
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ALLA LIimEnUBETTUSI 
» Si trova vendibile 

i. , 

(i) Réponse de M. I bri tdiz. $i Londra pag; (8 edin, di Parigi 
Pag. 70. 

0. Mivzzinl. Prosi? ' ■ \­> Paoli­ 0 
lìorcbel, Poesie i voi, " » 2 
Gioberti, Apologia 1, voi. ln­18.0 . >) (1 
Il Diavolo del Sant'Ufficio, 3. voi, In­ia." » iS 

TIPOGKAFIA FUSTAGAtLI 
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